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Nella sua storia bimillenaria la 
parrocchia si è continuamente 

adeguata ai tempi rinnovando le mo-
dalità della sua presenza, uno sforzo 
che oggi richiede di uscire, in modo 
definitivo e senza rimpianti, dall’au-
toreferenzialità. La parrocchia da 
sempre «ha fatto e fa casa con l’uo-
mo» (Primo Mazzolari) e anche oggi 
è chiamata a «fare casa» tra e con le 
donne e gli uomini della postmoder-
nità, disincantati, individualizzati, 
bisognosi di una bussola, capaci di 
apprezzare il Vangelo soprattutto se 
incontrano chi ne dà testimonianza. 
La parrocchia che vive nella fede la 
missione che le è stata affidata dal suo 
Signore «non può che esistere come 
Chiesa aperta, in “uscita” sul terri-
torio che la ospita (vita quotidiana, 
incontri, affetti, consuetudini, feri-
te, gioie, condivisione, ecc.)» (7). Il 
saggio di Villata e Ciampolini è una 
proposta: fare spazio al discernimen-
to sul “come” cambiare la parroc-
chia perché corrisponda alla propria 
identità, evangelizzando in fedeltà a 
Dio e all’uomo concreto. Gli autori 
intendono stimolare ulteriori scelte 
operative che possano migliorare le 
iniziative in atto nella Chiesa italiana 
per riempire di contenuto la relazione 
“tra” parrocchia e territorio, nel segno 
della generatività e nello stile dell’o-
spitalità reciproca, radicate nelle virtù 

teologali di fede, speranza e carità. Il 
percorso è articolato in tre parti corri-
spondenti ai tre momenti interdipen-
denti del metodo della Teologia pasto-
rale: l’analisi critica della situazione, 
l’elaborazione dei criteri teologico-pa-
storali in situazione e la progettazione 
pastorale. Nella prima parte sono ap-
profonditi i due tratti distintivi della 
parrocchia: la sua realtà di comunità 
di credenti nella storia e oggi e il suo 
abitare sul territorio, accogliendo le 
sfide che esso oggi le lancia. Gli auto-
ri si soffermano sull’odierno contesto 
culturale e sociale segnato dai tratti 
della secolarizzazione, dell’individua-
lizzazione, della pluriformità, della 
globalizzazione. In questo tempo del 
disincanto, l’uomo si ritrova spesso 
smarrito, bisognoso di una bussola, 
precisamente quella del Trascendente. 
Da qui nasce la domanda che percor-
re l’intero volume: in che modo la 
parrocchia può annunciare il Vangelo 
di Gesù sul territorio, oggi? Quale pa-
storale è chiamata a mettere in campo 
sul territorio per intercettare i bisogni 
dell’uomo d’oggi, senza sminuire i 
contenuti del messaggio evangelico? 
Quale immagine di parrocchia – e 
cioè di Chiesa che vive tra le case dei 
suoi figli e delle sue figlie – può favo-
rire questa pastorale? (19). Le parroc-
chie vanno pensate come veri e propri 
“laboratori”, mai sazi, sempre in ricer-
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ca, luoghi creativi in cui rintracciare 
modalità comunicative nuove, per 
offrire mediazioni pastorali significa-
tive dell’integrità del messaggio, ma 
anche interpellanti l’uomo concreto, 
con particolare attenzione al linguag-
gio. Gli autori – nel capitolo terzo 
della prima parte – tratteggiano, at-
traverso delle esemplificazioni, le im-
magini di parrocchia che sono emer-
se nel corso dei secoli: la parrocchia 
tradizionale-gerarchica, la parrocchia 
come comunità liquida, la parrocchia 
autoreferenziale, la parrocchia centro 
di servizi religiosi sul territorio, la par-
rocchia configurata sul “movimento”, 
la parrocchia comunità, la parrocchia 
anima del territorio, la parrocchia 
annunciatrice della Parola. La prima 
parte si conclude con un approfon-
dimento sul territorio, partner della 
parrocchia. “Farci soglia”: è questo 
un riferimento fondamentale per 
orientare l’agire e realizzare iniziative 
generative. «“Farsi soglia” significa 
essere persone in ascolto, “porose”, 
attente, generose, capaci di muovere 
e connettere capitale sociale» (75). 
Per poter essere soglia occorre essere 
penetrabili, permeabili, avere “spazi 
vuoti”, essere disponibili a ospitare 
l’inedito e l’inatteso. La seconda parte 
dello studio individua i diversi crite-
ri-guida dell’agire pastorale rinnova-
to, i passaggi pastorali e i linguaggi 
necessari per attuarlo. Gli autori pro-
pongono una pastorale di generazione 
e di ri-generazione (cf 85), che attivi 
una cultura dell’incontro. Una scelta 
pastorale di non ritorno sono la coo-
perazione e la corresponsabilità attiva, 
in forza della vocazione battesimale 
di ciascuno. Tutto questo chiede un 

radicale cambio di mentalità e un 
passaggio coraggioso da una pasto-
rale delle occasioni ad una pastorale 
missionaria, da una pastorale fondata 
esclusivamente sui contenuti ad una 
che privilegia relazioni interpersonali, 
intergenerazionali e di prossimità, da 
una pastorale che dà esclusivamente 
risposte a una che suscita domande e 
abilita al discernimento. Occorre se-
riamente pensare ad una parrocchia 
“in uscita”, capace non solo di aggre-
gare persone, ma di accendere storie 
di fede, di legami creati e ri-creati 
dall’agire di Dio. Nella terza parte, 
più esperienziale, sono raccontate due 
realizzazioni: la prima riguarda la par-
rocchia, chiamata a passare da comu-
nità autoreferenziale, centro di servizi, 
istituzione liquida, a Chiesa in uscita 
e in rete, attraverso la realizzazione 
di nuove forme di comunità fra par-
rocchie o unità pastorali; la seconda 
narra un’esperienza di cooperazione 
fra parrocchie per evangelizzare il ter-
ritorio, promossa e coordinata dalla 
Caritas di Torino. Il lavoro di Villata 
e Ciampolini è rivolto non a speciali-
sti della pastorale, ma alla comunità 
tutta, a quanti vivono la parrocchia 
ogni giorno, spendendo la propria 
vita perché la Chiesa possa continua-
mente generare cellule feconde che 
rinnovino e moltiplichino la presenza 
di Cristo in mezzo a noi. Il testo sti-
mola la riflessione, apre la capacità di 
desiderare, immaginare, progettare e 
vivere in modo nuovo l’agire ecclesia-
le. Gli spunti e le sollecitazioni offerti 
aiutano pastori e fedeli a realizzare il 
sogno di Papa Francesco di una scel-
ta missionaria capace di trasformare 
ogni cosa (cf EG 27), anche le strut-
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ture. «La riforma delle strutture, che 
esige la conversione pastorale, si può 
intendere solo in questo modo: fare 
in modo che esse diventino tutte più 
missionarie, che la pastorale ordinaria 
in tutte le sue istanze sia più espansiva 

e aperta, che ponga gli agenti pastora-
li in costante atteggiamento di “usci-
ta” e favorisca così la risposta positiva 
di tutti coloro ai quali Gesù offre la 
sua amicizia» (EG 27).

Agostino Porreca
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«Il più temibile dei mali, la mor-
te, non è nulla per noi, perché 

quando ci siamo noi non c’è la morte, 
quando c’è la morte non ci siamo più 
noi. La morte quindi è nulla, per i vivi 
come per i morti”». Questo famoso 
passo di Epicuro, che lo stesso Ruini 
cita direttamente (10), esprime pro-
prio ciò che l’autore di questo inte-
ressante scritto intende negare, e ci dà 
dunque, di riflesso, la chiave per poter 
accedere all’intima destinazione della 
presente proposta. Sembra quasi, a ra-
gion veduta, che l’autore tenti costan-
temente di dimostrare l’erroneità di 
questa affermazione esponendo i più 
svariati argomenti e non risparmian-
do nessuno dei molteplici orizzonti 
che si dischiudono non appena ci si 
concentri con la debita attenzione al 
tema della morte.

Il famoso uomo di studi e di re-
ligione, insomma, mette qui a punto 
la tematica forse più delicata e diffi-
coltosa, e lo fa concentrando tutte le 
sue facoltà in un lavoro sincretistico 
che nasce dall’unione di esperienze 
di vita, intensi studi teologici e filo-
sofici, accertamenti storici e, non ul-

tima, l’esperienza interminabile della 
fede. Ciò che dunque può emergere 
è che, sebbene lo scopo ultimo del 
libro, e dunque la ragione prima che 
ha mosso la penna dell’autore sia sta-
ta la richiesta personale di papa Be-
nedetto XVI di «presentare qualche 
altro aspetto centrale del cristianesi-
mo» (3), tuttavia, il merito principale 
par essere individuabile in particolar 
modo nella maniera in cui vi giun-
ge. L’omogenea sequenza in capitoli 
e paragrafi, supportata da un corpo-
so apparato di note (177-196) e da 
un utile indice dei nomi (197-200), 
pare potersi suddividere, a nostro 
avviso, in due momenti: la seconda 
parte, più propriamente dedicata al 
tema religioso (9-69), infatti, sembra 
preceduta da una preliminare e più 
filosofica delineazione del tema (71-
196). In quest’ultima, la morte è trat-
tata a partire dal tí esti di greca me-
moria, la cui risposta passa attraverso 
un breve excursus storico. Ciò su cui 
più precisamente l’autore si interroga 
è il rapporto tra l’uomo e la morte li-
mitatamente all’Occidente, ma senza 
dimenticare alcuni puntuali accenni 
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